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OVIDIO 

ISTORICO,  POLITICO,  MORALE 

Breuemente    {piegato  ,    e  delineato   con 
artificiofe  figure, 

Jccrejciuta  que/ia  quinta,  Impr  epione  di nuoue 
Allegorie . 

G  O  N  S  A  GR  A  T  O 

M  Celebre  Pittore  Patrone  mio  Qollendifsim 

GIVSEPPE  NASINI 


IN  VENETIA,  ALDGXCVL 

Preflb  Girolamo  Albrizzi . 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI 


Celebre  Signore  Signore  Padrone 
mio  Colcndifsimo . 


L  Prìncipe  de*  Pittori  conduco  il  Principe 
de'Toeti,Ouìdto  ornato  dalle  fcole  diTi- 
tiano,e dtTintoreto  ìperothe  ciò  che  le 
Poefta  fingerla  Pittura  anima ,  e  fltfMfeft* 

in  /[torta  la  Fattola,  Teflimonio  fiano  lt 
vostre  tele  in  Firenze  [opra  le  quali  il  fa- 
tto lo/b  Meleagro  dona  ad  Atalanta  le  [po- 
lite delle  jue  cacete  ,  e  benché  dipinte  le  fiere  torbido  inorri- 
dire il  ciglio  >  come  a*  r agì  di  quella  vergine  rajfer enato  s'tn- 
i/dàhifiè  l'afpetto .  'Benché poi  pentito  d'  animare  co  vo  (tri  pe- 
ndii le  fattole ,  portar  otti  colla  [corta  della  tergine  Afjunta  à 
rappr  efintare  la  Triade  [piegaste  in  Siena  con  i  colori  ciò ,  che 
iTheologi  [piegare  non  fanno  jo  non  pojfono  colla  lingua.  Qui 
pure  a  chi  non  sa  rendere  lo  fp  ir  ito  ammorti  infignafte  dipin- 
gendo il  miracolo  d'Antonio  ,  quando  in  Lisbona  il  [ho  genitore 
ri[ti[ctta.  Chi  non  sa  comprendere  la  Gloria  ,  in  Venezia  la 
veda  nella  Chìefa  delle  Reti.  Monache  dell' Humìlta  ,  oue  qnafi 
che  ritornato  dall'  Empireo  [opra  il  muro  abboz.z.ajte  il  con- 
certo, e  co'  colorì  [offertiti  i  [enfi  quella  mufica ,  che  muta  alC 
orecchio  ,  fa  brillar  Cocchio .  Compuntone  ,  compajfione  chi 
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cerea  per  emulare  convita  diuota  la  pajfione  del  Salvatore  3  il 
<vo$ÌroChrifl  oche  ignudo  porta  la  Croce  contempli  in  Venezia 
delineato  per  il  gran  Principe  gafion  de  Medici .  Roma  purè 
velie  Sale  dell* Eminenti/fimo  Panfilio  diede  luogo  al  voflro  Er- 
minio tra*  più  famofi  Tutori  del  Mondo.  rDa  queftafama  ri  fi 
uegliate  Jefiuole  di  Ttntoreto,  e  di  Titiano  ,  che  fi  bene  fepoltì 
fopr auiuono  in  quefii  fogliali  ombra  della  voftra  fama  ricor- 
ronoyficuri  di  poter  giouare  ancorché  morti  alle  fi noie  non  me- 
no de* Pittoriche  dei  Poeti;  quando  voi,che  pojfejforc,  e  dell' 
Antico  ,e  del  Moderno  vogliate  accoglierli ,  e  ricono  fi  er  li  per 
quello  furono  in  carne  >  e  fono  por  ejfere  nella  fama  .  Gradite 
dunque  a  contemplazione  de*  Morti  un  viuo,che  a  voi s'h umi- 
lia non  per  altro  intereffe  ,  che  d'honorare  la  voftra  virtù  fti- 
matada' grandi*amirata  da  popolile  fopr a  tutti  venerata  dall' 
Arte .  Perdonate  fi  non  raccolgo  le  voftre  opere ,  per  oche  l'an- 
guftia  d'un  foglio  non  le  riccue  •,  coment  attui  che  per  lodami  * 
t£auuant aggio  nomar  ut  l'Apctle  dclnoftro  ficolo . 

BiV.S.Moieillusire 
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CREATIONE 

DEL 

MONDO. 


FAVOLA    /. 

PRi'ot/j  <r&*  rrMjJ*  //  Mondo ,  non  ejjendoui  eh* un  Caos  ,  cioè  tenebre ,  t 
e  onfafionetc  ornando  iddio  fi  feparaffero  gì'  elementi , pero  difincatena- 
to  il  fuoco  dalpefo  de  dtfeordi  compagni ,  Jali  alpiàfublime  pofìo ,  dietro 
il  quale  pofiafi l'aria  frigida,  oue  il  Sole ,  e  la  Luna  con  il  corteggio  di  tante 
{ielle  paleggiano:  V  acqua  finalmente ,  elaTerr a  infieme  abbracciate ,  e 
anco  difcordi,come  fantijfimi  corpi  refi arono  nella  parte  più  bajja* 

ALLEGORIA. 

In  quefta  Creationc  del  Mondo.  Ouidio  è  poco  differente  dalle  Sa- 
cre Cartijanzi  dalla  prima  tradizione  delL  Sacra  Scrittura  trafporra- 
ta  dall'Ebreo  in  Greco  prima  nafcefTe  il  Gì:- ade  Aleflandro  aduttri- 
nato  il  poeta,  ed abufandofi delle  Sacre  Cari,  prefemotiuodi  fauo- 
leggiare.c  fìngere  il  Caos:  fé  però  Torto  quel  i.oTje  non  hauefle  intefo 
Iddio,  fotto  nome  di  tenebre  rafìgurato,  perche  da  noi  non  intefo  . 
Opure  perche  alcuni  degl'Antichi  Filofofì  voleuano  che  l'origine 
degli  Elementi  fofle  deriuara  da  una  prima  materia ,  e  noi  per  verità 
habbiaino  ch'Iddio  creò  il  tutto  con  il  feme  della  fola  parola. 
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FAVOLA        li.   I  il..  IV.   V. 

S Eparata  la  terra  dagfì  altri  elementi  >  non  cJJendoHÌ  chi  la  dominale  !• 
Prometeo  figli)  di  Giapete.dofo  baxer  con  la  pioggia  ammollita  li  terra 
formo  Vhuomo  à  [ornigli  anz.  a,  di  Dio  facendoli  la  faccia  non  verfo  lat  erra, 
come  gl'animali  brutti,mafuptna  verfo  il  Cielo*  accio  la  conefcejje  per  pa- 
tria.Di  poi  hauendo  dalla  sfra  del  Sole  rubbato  il  fuoco  ,  animò  l  buomo  ; 
per  pena  del  qual  latrocinio  fu  da  Gioue  legato  su  le  cune  del  Caucafo,  otte 
*un  Aquila  gli  rode  il  cuor  e  . 

Formato  l buomo,  forti  il  Mondo  diuerfinomi  dalla  varietà  de  co  fiumi  . 
Tu  detto  di  Ore  il  primo  fecolo, perche  fotto  l'impero  di  Saturno  fu  goduta 
*vniuer[almente  la  pace  sì  dagli  huomini^ome  dalle  altre  creature  fen fio i  - 
/;'  o  vegetabili ,. 

Hauedopoi  Gioue.  fc  acciaio  dall' Impero  Saturno  fio  Vadre,  diuife  V  An. 
no,reflri'7gendolaTrimauera,  eh*  era  perpetua  in  una  quarta  parte  dell' 
Anno  alla  quale  fuccedejfe  ti  calore  dell' Efiate^poi  l' infido  Autunno^il  reflo 
dell' Anno  fi  chiudejfe  con  un  rigido  Inuerno  .  Fu  il  terzo  fenolo  detto  dì 
"Bronzo  per  le  difeordie  ,e  guerre  che  feguirono  fra  gli  huomini .  Di  ferro  fu- 
metto il  quarto  per  le  frodi ,  e  tirante  introdotte  non  ejfendo  il  Vadre  ficuro 
della  fé  ie  del  figlio  ne  ti  marito  della  con/irte . 

ALLEGORIA. 
L'età  dell'Oro  Ci  può  attribuir  allo  ftato  innocere del  primo  huomo, 
]efeguentidimoftrano,comeil  Mondo  andò  Tempre  peggiorando, per 
Prometeo  intendefi  Ja  prouidenz3,e  fapienza  di  Dio, nel  redimerlo . 


FAVOLA      VI. 

N'On  b  tifi andò  .-II' h'.tomo  il dominio  della  ter? s,e  del  mare  tpenfaron& 
li  Juperbi,  C  <  g  ''.,'  ',cov  per  li  monti  uno  [«uro,  V altro  usurpare  à  Gio- 
ite l'imperò  del  Cu  ':■.  r*k  da  quefio  fulminati,  con  illoro  [angue  inzuppata} 
UTerraprocrtQ  nuoui  huotntni  fimdt  à  loro  genitori  nel  vitto , 

ALLEGORIA, 


Per  quefti  Giganti  s'intendono  gl'Angeli  cattiui  quali  volfero  farfi 
eguali  alJaDiuina  Niicfta,  O  pure  la  fuperbia  de  tiranni, a  quali  non 
baibrebberronou;  Mondi  per  Titiare  la  loro  libidine  del  comando  co- 
me leggefi  d'Akflandro  Macedone,  che  credendo  viltà  ,  dopò  haver 
vinto  e  debellar/)  il  Mondo,non  sfidare  anco  le  Deità  con  ufurparli  gì* 
aitai i,  volle  e(Tcr  adorato  qual  Dio. 

O  pure  Sup<  rbi  Giganti  fono  iiPrencipi  ingiufti,  quali  feord^.ndofi 
4'elTer  creati  Dii  della  cerra,vogliono por  mano  nei  Ciclo. 
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FAVOLA      VII* 

Sentendo Biotte ,  che  Licaone  Tiranno  A* Arcadici  trucida**  gkhofiitt 
mascherato  d'human  a  veJte  difcefe  in  cafa  di  Licaone,  dal  qual  beni' 
gn amente  raccolto, ma  per  Ucciderlo,  comefefojje huomo  mortale ,  itden 
do  fi  prefentare  sìt  la  menfa  la  carne human*  fer  cibo,  incendiò  la  Cafa  ,4 
€on  uerii  Licaone  in  un  Lupo, e  he  ancora  ritenendo  il  nome ,e  la  rabbia,  nf/i 
fra  gì' armenti  quella  Jirage, e  befana  fra  gl'huomini  • 

ALLEGORIA. 

Udifcender  di  Gidue  ih  ttttz  dirrioftra  fa  Iricarnaz.ione'dcl  Figlino- 
lo di  Dio,c  per  Licaoncche  volfe  ucciderlo ,  intende»*  la  perfidia  de 
Giudci.Per  Licaone  trasformato  in  Lupo  dinota  l'Autorità.  G  pure  è 
cosìodiofo  il  peccato  dell'  omicidio  checflendo  quali  incredibile  a 
Di'Ojch'unbuomo  in  fieri  fica  contro  Paltrohuomo,diuorandofiaffie** 
me  l'auaritia  fiereichc  drfecnde  in  terra5prima  per  rileuar  con  le  prò-» 
uc  l'accula  non  volendo  creder  agl'Angeli  ftefli,  poi  per  vendi  cario 
con  le  proprie  mani* 
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Dlfcorrendofinel  Concìlio  dei  Dèi  qual  fojfe  il  froportionato  cafligo 
contro  U  perfidia  del  genere  bumano,che  con  [u:  fieleratezze  fp  rtx.  - 
Zatvianco  l'Onnipotènza  d'iddio  ;  Decreto  Gioite  di (ommergere  ti '  Mon- 
de fato  Udii auto,  e e s)  che  peri  fé  tutto  il  genere  hnmano . 

ALLEGORIA. 

Il  mandar  del  Diluulofopra  la  Terra  è  conforme  à  quello,  che 
mandò  a  tempi  di  Noè  il  Signore  vniuer Talmente  per  rutto  il  Mondo. 
Così  deformato, che  fra  mortali, era  colpa  Teffer  pudico.  Ed  era  così 
allordata  la  terra  ,  che  non  potealauarfì  fenza  il  diluuio.  Or.deper 
foròmerger  la  terra, cade  il  Cielo  ;  Rouinarono  le  Città  con  g;'huo- 
fiaerùc  con  le  Citta  il  Mondo  . 

Geroglifico  del  eaftigo  è  il  dihiuio  ,  quando  per  terrore  de  colpe- 
Holi  fiflagellanoanco  le  pietre,  e  dalf  innocenti  de  marmi  s'efìge  il 
eaftigo  meritato dagl'huomini. 
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RlfcaldatalaTerra  dal  Sole ,  frk  molte  fpecie  d' animali  prò dujfe  vn 
(ergente fi cn (fimo  non più  veduto  da  mortali,  efìt  chiamato  Pithone  : 
e  perche  quefio  fìt  ammr<z,z,ato  da  Apollo  .Apollo  fu  cognominato  Vitto, com* 
anco  li  giuochi  infittititi  da  mortali  ai  honore  d' Apollo  fi  df  ([ero.  Vitti . 

Apollo  dopo  hauer  ucci fo il  fer  pente  Pitone  irridendo  Cupido,  perche  por- 
tacele faette  al  fianco ,*uten  da  quefio  piagato  con  V amore  di  Dafne  figlia* 
del  fiume  Veneo,  ma  quefix  volendo  vtuer  Vergine  ,  prega  il  Padre  traf  or- 
mar la, accio  fuggir  poteffe  gf  infiniti  d' Apollo,  pero  efandita,e  convertita  in 
ZaurOjVien d'Apollo  confecrata  Regina  delie  Piante  . 

ALLEGORIA, 

Per  Pitone  vecifoef'  Apollo,  comprende!!  gì'  affetti  n  atti  raJì  della 
Terra, In  cui  humidità  produce  varii  humori ,  che  levandoli  in  alto  à 
guifa  di  ferpente, formano  diuerfe  nubi  ;  le  quali  poi  fono  rifolute  da 
raggi  delSole.in  modo, ^he  fi  po(Tono  dir  eftinte. 

PerD-ifne  che  fuggendo  Apollo  fu  trasformata  in  Lauro  (  Albore 
che  non  fa  frutto jfi dinota  la  durezza  delle  Donne,  le  quali  non  con* 
Mentendo  àgli  affetti  humnni  diuengono  infumuoie  al  Mondo, 

Serpente  piodotto  dalla  terra  lifc.ildatadai  Sole,  fono  gl'huomini 
di  baffa  conditione.che  folleuati  da  P/encipi  figurati  nel  Sole,ed  infu- 
pcrbitiddpoftonon  mcritato,in  fine  mutano  il  dono  in  yncapeftro. 
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BAGOLA      X. 

INuaghito  Gioite  dì  Io  figli*  del  fiume  ìnzco  per  la  fua  rara  bellezza  , 
mentre quefia erafiricourata in vnafelua  ,  Gione dopo h alter  o/curato 
con  te  nubi  quelluoco,arcto  non  pot effe  fuggire ,  e  con  le  preghiere  ,  e  con  la. 
'fvr&  a  la  con -luffe  à  [noi  voleri .  Finalmente  aceto  quefia  non  incontraffe  il 
/degno  i<.  Giunone  ,  fu  dal  tneJemo  Gione  conuertua  in  una  belVjfitn* 
Vacca . 
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Perlo  trasformata  in  Vacci ,  e  data  in  guardia  ad  Argo  ,  ch'hauea 
cent'occhi.eiìlafciò  vincer  da  Mercurio,  li  può  intender  l'anima  ,  la 
quale  haucàido  per  guardiano  l'intelletto  ,  egli  ìaùiando  vincerli  da 
mondani  piaceri  la  perde. 

Imp  ucfVmine,  apprendete  cortiggiani  quale  fil  il  premio  ,  che 
danr,  ;  li  G.andi  ichi  li  ferue  in  cole  indegne.io  dopò  nauer  fanato  la 
libidine  di  Giove,  viene  per  premio  trasformata  in  Vacca. 


FAVOLA      XI 


G  lotte  irritato  per  fa  crudeltà  vfata  da  Giunone»  ed  Argo  contro  1» 
conuertita  in  Vacca, manda  Mercurio  fuo  figlio  ad 'ucciderlo y  quale 
facendo  addormentare  Argo  con  la  dolcezza  del  fuono  dtlia  fu  a  fiftulla , 
foil' ammazza . 

ALLEGORIA. 

Argo  addormentato  con  la  dolceiza  del  fuono  da  Mercurio  ,  è 
Phuomo  che  fi  lafcia  deludere  dalle  vanirà  mondane 5  nelle  quaii  ad- 
dormentatoli, perde  finalmente  la  vita 

O  pure  la  torta  degl'adulatori  figurati  in  Mercurio,  che  con  il 
dolce  Tuono  delle lufìnghe  addormentano  i  Prcncipi ,  che  fono  i  cu- 
flodi  del  popolo  . 

Se  la  gi  urtili  a  «più  venerata  che  amata  ;  lapietaèmengioueuoU 
chegradita.  Ilrigoreèmcnplaufìbilccht  projfitcuolc,  la  crudeltà 
tanto  è  ediofa  quanto  è  danncuole . 
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FAVOLA      XIL 

FZt onte  figlio  del  Sole,  e  di  Climene  figlia  deW  Oceano,  e  di  Tbeti,  fatto 
adulto  fU  mandato  dalla  madre  ad  adorare  il  padre,  dal  quale  offer- 
togli aualfifiagratia,d:mando  regger  il  carro  del  Sole .  S'oppofed  Padre, 
moftrandoli  con  paterne  ammonii  ioni  il  periglio,  eprecipitto  al  quale  efpo- 
ntafi,naànon  volendo  creder t  Fetonte,  ottenne  la  gratta . 

ALLEGORIA, 

Ufprezzare  il  configli© de  Vecchi  prudenti,  è  cagione  del  precipi- 
to dell'incàuta  giouentù . 

None mcn temerario  il  giouane  che  chiede  gratic  improprie,  e 
quelle  ili  coniìgliato  ed  imprudente  il  vecchio . 
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FAVOLA      XIII. 

OTtenuto  il  Carro  del  Sole  da  Fetonte  ,  ed  ac  e  or  tifi  li  defirier  ideila  de' 
bolezz.a  del  nnouo  auriga, ,  veloctffimi  cor  fero  fuori  difirada  ver  fi 
la  re^ion  della  Terra, quale  m  molte  farti  abbracciata  quereloffìconGio- 
ue,  tremandolo  porger  rimi  dio  Gioite  acciò  non  s*abbr uggì  affé  tutto  il  Mon" 
do  fulmino  ^  etonte, quah  precipitato  dal  Carro  cade  nel  fiume  Po.  L'Eli/  a~ 
di  poi J Creile  di  Fetonte  piangendo  ilcafo  del  Fr*teJit  furono  dal  Cielo  con- 
nenite  m  Arbori, le  lacrime  de  quali:  indurate  dal  Sole  fi  tramutarono  in 
umbra  Cosi  Cigno  Re  di  Liguria  piangendo  la  morte  dell'amico,  e  parenti 
fetonte  fu  cangiato  in  Vccelio  . 

ALLEGORIA, 

In  Fetonte  fulminato  da  Gioue  per  hauermal  guidato  il  Carro  del 
Sole,fi  denotala  temerità  di  coloro,  che  fipongonoà  imprefe,  che 
aianzanolelorofone. 
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FAVOLA       Xir. 

Glene  innamorato  di  Calli  fio  figli  a  dì  Licaone  ,  non  potendoli  baveri 
alle  fue  voglie  fi trasformo  in  Diana,  onde  ingannata  Calli  fi  a  in- 
grauidatadaGiouetchef>$ifcoperta  da  Diana  nelbagnofh [cacciata^ d* 
Giunone  dopo  hauerfarterito  ti  figlio  Arcade  trafmitrat*  il  Or  fa  ,  l'uno, 
gl'altro  da  Giouetrafpsrtaii fra  le  felle  con  nome  di  Cmc fura, 

ALLEGORIA. 

^  Proprio  de  grandi  è  trafportare  aì  Ciclo  del  comando  le  befrie  , 
dee perfone  infami,  ignoranti ,  incitali  i  perrimuncrarecon  gl'abiti 
della  virtù  l'attitìni  più  difonefte. 
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I  Ritato  Tee  a  per  Vauìfo  riceuuto  dal  Cor  uè ,  che  Coronide  figlia  di  Cer^\ 
neo  Rè  di  Tefagliafua  unica ,  fi fojfe giaciuta  ce»  Ifchiofiglto  d 'Elato  ^ 
Jaetib  la  giouane:  pei  pentito,  tramuto  il  Coruo  di  bianco  in  nero ,  in  pena  j 
della  fua  garrulità  .  Da  quelli  nacque  E feul  apio, quale  da  Apollo  fu  dato 
9*  cujìodia  a  CbiroKe  Cent  auro, accio  imparale  l'arte  del  medicare. 

ALLEGORIA. 

Nel  Coruo  mcflTaggicro  di  cattiue  novelle  ,  onde  fu  cagione  ch'A-, 
polo  la  Aia  cara  amica  vccidefTe.però  di  bianco  trasformato  in  nero,i 
fi  dimoflra  di  quanto  danno  fia  vna  lingua  maledica ,  d  elJa  quale  non 
è  cofa  peggior  e,mentre  non  folo  ad  altri, ma  anco  à  fé  ftcfTa  noce  • 

Con  i  Grandi  Hifogna  non  hauer  occhi  per  vedere  i  difetti  dellelor  i 
Cafe, ne  lingua  perauifarli  i  lor  vitii . 

La  verità  non  ha  premio  :  ed  in  fine  il  merito  di  chi  la  feopre  è  l'o-jl 
diodUhirafcolta. 
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FAVOLA      XVIL 


HAuendo  Mercurio  rullatigli  armenti  d'Apollo,  e  quelli  in  una  [duo, 
nafcofti,  dono  a  Batto  ini  vicino  una  belli Jfima  Vacca  ,  acciò  non  lo 
fcopriffe^Rifpofe  Batto  che  più  facilmente  parlerebbe  unfajfo  che  lui .  Ma 
tr asfigur atofiMer curio  in  altra  forma,e  fingendo  cercare  lo  fmarr ito  greg- 
ge, offerì  à  Batto  due  Vacche,fe  egli  pale faua  il  Ladro.  Vinto  Batto  dall' of- 
ferta.fubito  accenno  il  Monte, ouepafceuano  gì  armenti  nafcofii.  Sdegnato 
Mercurio  lo  conuerùin  un  [affo ,  ch'orafi  dice  Pietra  delParagone . 

ALLEGORIA. 

BattoFiguradell'Auaro,cheper  l'utile  profana  ogni  promefla;  O 
pure  fra  ladri  quello  è  I'honorato  che  è  il  più  potente  .  Onde  giuda- 
mente  rifpofe  quel  pirata  al  grande  AleflTandro  :  Per eh'  io  vò  in  cor fé 
con  una  picchia  bar  e  a,  Con  detto  ladro-jMà  tu, per  che  con  mia  podere  fa  ar- 
mata: fei  chiamato  Imperadore.  4 

Il  Dio  Mercurio,che  ad  Apollo  ruba  gli  armenti  figura, che  ancora 
i  Dci,cioc  a  più  potentine  più  grandi  piace  l'arte  del  rubare. 
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S  Verificando  à  Minerva  le  Vergine  ^Athtne»  innamorato  fi  Mercuria 
di  Herfe figlia  di  Cecrope,  piegò  la  di  lei  [or  eli  a  chiamata  Aglauro,  ad 
ciò  procurale,  che  Ber [e  lo  contentale-,  pr  orni  fé  quefia,  quando  pero  in 
ticompenfa  Ufojfero  dati  da  Mercurio  richi  doni. 

ALLÉGORIA. 

LMntereflTe  atterra  qual  fi  fia  porta,  anco  dell'  honeftà . 

Gli  fteili  Dei  non  hanno  arma  più  acuta  dell'  oro. 

Invaghitofi  Mercurio  di  Herfe  mentre  facrrfìca  ,  figura  che  le  Ver-i 
gini  non  fono  ficure  anco  fopra  gl'altari ,  dalla  libidine  di  chi  dovreb- 
be protegerle. 


t  A* 


TAVOLA      XIX 

SDegnataValìade  contro  Agitar  o  sì  per  Pavaritìa  ,  com4 p et  b  aver  [co- 
perto un  fecreto  di  Pallate ,  penso  caligarla  con  /vegliarli  nel  cuor* 
Una  maligna  invidia  contro  laforella  Herfe  amata  da  Mercurio ,  che  pe- 
ro volendo  per  invidia  impedir*  a  Mercurio  l'ingrejfo ,  fk  da  auefio  con- 
vertita in  unfajfo , 

ALLEGORIA. 

Vedi  di  quanta  forza  fial'Invidia,che  per  non  ccdcre.s'oftina  qual 
Saffo .  * 

O  pure  ;  Non  ti  è  ferpe  phYarrabbiato  dell'  invidia ,  ne  Ci  può  tor- 
mentare un  nemico  con  maggior  pena,  che  facendo  attioni,  perle 
^ualihabbia  ad  invidiarti. 


ti       2?  4- 
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FAVOLA       XX. 

PAllade  entra,  In  [pione  a  dell' Inuìdia,  che  in  un  antro  (  otte  mai  entra 
il  Sole)/tpafcea  di  Cerafte.egli comanda,  che  auudenì  Aglauro  figlia 
del  Rè  di  Athenetalla  quale  front  a  obedifee  •  , 

ALLEGORIA,. 

Per  perfuadere  alcuno  a*  Tuoi  voleri ,  il  più  potente  mezo  è  l'Inui-f 
dia  facendogli moftra dell'attioni gloriofe delcompagno. 

Nell'antro  dell'Inuidia  non  entra  mai  Sole,  cioè  (lino  purchiarcel 
nobili  le  tueattioni,fempre  ilpcrfeguitano,c  fc-biafmano  come  of-i 
cure  dagli  emuli. 


W  A'- 


TAVOLA      XXL 

PA [tendo  Mercurio  per  comando  di  Gìoue  fui  lido  della  Fenicia  gì' ar- 
menti,/? conuertì  Giouein  un  Toro, mentre  le  figlie  del  Re  Agenore  ftn- 
u an o  p a ffeggutn do, ed  allettando  quefie  con  il  folte U ere ,  tanto  le  lufingo  , 
fino  che  Europa  figlia  del  Refi  mi  fé  ingroppa  del  Toro,  quale  fedito  tofiofi 
in  mare,U  porto  nell'I  fola  di  C^ndia^ue  la  gode . 

ALLEGORIA. 
Per  Gioue,che  cangiato  in  Toro  porta  Europa  in  Candia  ,  alludea 
ilN  H.  f  FrancefcoQuerini,che  la  forza  figurata  nel  Toro,  non  può 
altroae  fpiegarele  Tue  forze,  per  difendere  ,  e  godere  l'Impero  d'Eu  « 
ropa,fenoninCandia,cioè  fenza  il  pOiTeflodi  queir  Ifola,  perla  di* 
fefa  della  quale  la  Serenils  eReligiofifs.  Republica  Veneta  profufe 
tanti  tefori,  e  fpargè  tanto  fanguc  . 

Vergini.MaritatCjfc  volete  conferuare  illefa  l'oneftà,fugite  le  dan- 
ze,Scanfatei  colloqui!*,  perche  àdifeorfi  feguitano  lelafciuie,  iftu- 
pri,  gl'adultcrii . 

^  Sono  i  diicorfi  de  gl'huomini  con  le  femine  come  il  giuoco  de*  ca- 
ni, quali  terminano  con  montarli  adoiTb,  e  poi  morderli  i  perochc 
fempre  tragico  ed  infelice  è  il  fine  dcJJa  libidine- 
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FAVOLA      XX  IL 

CAdmc  fratello  d'Europa ,  mentre  per  comandamento  detp  adre  pere- 
grinando ricerca  la  (or  ella  rapita  da  Giove  »doppo  ejfer gli  fiati  am- 
magati  da  unferpente  i  comp  agni  mandati  a  far  acqua  nel  vicino  fonte , 
di  Marte»  valorofamente  ammaz.x.a  il  fervente . 

ALLEGORIA. 

Il  calle  della  Virtù,noa  èmai  piano,  ma  fempre  fcabrofo  :  fé  ben  la 
virtù  però  Tempre  vince.  Come  il  vitiononpuòlongamentc  goder  i 
iuoi  non  meritati  trionfi. 

Ilferpentc  nell'acque  Simbolo  quefte  delle  felicità,  e  delle  dolcez- 
ze, fii  documento  a  mortali»  che  ne  terreni  contenti,  e  felicità  cadu- 
che s'afeondono  fempre  iferpi  delle  perfecutioni,  e  dei  mortali  ac- 
cidenti . 


W  A< 


FAVOLA       XXIII. 


COn figliato  Cadmo  da  Apollinea  fabricar  Tbebe,  doppobaver  amaz.- 
x,ato  ilferpeme ,  vien  amonito  da  Minerva  a  f eminar  e  li  denti  del 
Drago ,  da  quali  nacque [ubito  una  moltitudine  d'buomini  armati ,  ma 
fra  loro  difcordt.cbe  venendo  alle  mani,p  ammalarono  tutti  fuori  ,  che 
cinque ,  auali agitarono  Cadmo  nel  fabricar  Thebe . 

ALLEGORIA. 

L'huomo  benché  prudente, figurato  nel  Serpente  ,  partorì  fee  grati 
pcnfieri  disegnati  in  quella  gente  armata, ma  non  tutti  perfetti ,  onde 
aitanti  armati  (blamente  cinque  reftarono  per  agiutar  Cadmonella 
fabricadiThebe . 

Li  denti  del  Drago, che  feminati,  germogliano  in  huomini  armati 
fono  figura  di  quelli,  che  per  raccoglier  frutto  dell'altrui  difcQrdie, 
vanfeminando  riffe,  ed  inventando  calunnie. 

La  moltitudine  fu  Tempre  MadretH-rilTe,  edifeordie,  eliconie  le 
Città  furono, rovinate  dalla  moltitudine,  e  così  furono  fabricate,  e 
fondate  da  pochi,  più  facili  ad  unirli . 
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FAVOLA       XXIK 


MEntreDiana  faticata  dalla  caccia.nuda  lauauafi al  fonte  ncllaValk  i 
di  Gargafiatarriub  Atheone  figlio  d'  '.rifieo ,  e  di  Autonoe per  refri-  \ 
gerarftcon  li  fiioi  cani  ,  con  quali  era  folito  cacciar  le  fiere ,  ed  battendo 
per  difgratia  'veduta  Diana  ignuda  ,acciò  q  uè  fio  non  potejfe  public  ariamo 
conuertì  in  un  Cerno  >che  fu  poi  diuorato  da'  proprii  Cani . 


ALLEGORIA 


In  Atheone  trasformato  in  Ceruo,  perhauer  veduta  Diana,  elace* 
rato  da'Cani,fi  dinota  l'huomo  profano,  che  trafcorfo  in  qualche  er- 
rore,benchc  altra  pena  non  li  fegua,è  trafitto  dalla  propria  cófcicnit* 

Opure  ,  il  proprio  de  grandi  è  l'clTere  diuorati  da  fuoiminiftri  , 
quali  come  cani  arrabbiati  lodiuorano,  all'hora  che  sbattuto  dalle 
difgratie,douerebbero  difenderlo. 

Se  il  faperei  Secreti  de'  Prencipi  per  difgratia  ,  come  accade  ad 
Atheone,  e  p  ericolo  mortale ,  che  farà  di  chi  furtiuamentc  li  rintrac- 
cia, per  pai  efarli? 

F  A. 


F    A    V    O    t    A      XXK 


INgelofita  Giunone  che  Gioue  fi  giaceffe  con  Semole  figli*  di  Cadmo ,  ed 
Hermione  ;  trave  fitta  in  Vecchia  perfuafe  alla  fanciulla  non  admettejfg 
nel  [no  letto  più  Gioue ,  che  in  quella  fi  e  [fa  forma ,  con  la  quale  era  [olito 
giacere  con  Giunone. llche  impetrato,ccmparendole  Gioue  fra  fulmini  ,  e 
tuoni, re  fio  quefia  con  la  Cafa  incenerita,  Gioue  pere  cariatole  ti  Bambina 
dal  ventre  fé  lo  cucì  entro  una  cofia, tenendolo  fino  che  amuaffe  il  perfet- 
to tempo ,nel  quale  doma  effer e  partorito  dalla  madre . 

ALLEGORIA. 

Persemele  fulminata  da  Gioue,  s'auuifano  le  Donne  non  procu- 
rare d'intender  più  di  quello,che  loro  ììconuiene.  | 

Opuremondouiamo  Tempre  credere  a  chi  ci  coniglia:  Perochc 
per  condurre  l'acque  al  loro  ruolino,  persuadono  diuertire  l'acqua 
da'  noilri fiumi. 

O  pure  è  così  cieca  l'human  a  Superbiate  non  vede  corrida  crea- 
tura non  il  può  uguagliar^  al  Creatore , 
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Contendendo  Giove  ,e  Giunone, fé  la  donna  ,  oVhuomoprovaffe  mag* 
gior  dolcezza  neglamorofi  giacimenti ,  mentre  dio  ve  dicea  chela 
femina,e  lo  negava  Giunone, fu  risolto, che  Tir  e  fi  a, il  qu  al  provato  haveet 
quelle  due  nature, decidere  la  conte  fa .  Sentgntiò  quefto  à  favor  di  Gioue  . 
Ma  da  Giunone  per  vendetta priuato  della  luce, fu  da  Gioue fatto  indoui  » 
no  delle  cofe  future. 

ALLEGORIA. 

La  Viitù  perfeguitata  trova  Tempre  ricovero,  e  premio ,  Volerle  il 
Cielo  che  l'uomo  non  redatte  afFafcinato  da  piaceri  Venerei  5  perche 
non  fi  lafciarebbe  dominar  dalla  femina  come  fa. 

La  virt«,e  la  verità  non  ha  maggior  ritmico  della  femina. 
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FAVOLA      XXVII. 


NOdriua  Liriope  Ninfa  Narcifo, quah  per  laf&mmafua  bellezza  ha* 
uendo  [prezzato  Echo,con  altre  gioitane  te ,  fu  da  NemefìDea  della 
vendetta  punito, con  farle  innamorare  di  [e  fteffo ,  quale  amore  chiama.fi 
fi\&tTl&v  Rinfr e fcandoji pero  in  un  Fonte  nel  ritornar  dalla  caccia  nel 
uoler  cauar  V acqua >hauen -do in  quella uedhtalapropria  imagtng ,  nepo- 
ttndo  goderla  , 

ALLEGORIA- 

Figura  de  vani  diletti  dcH'Huomo  ,  ch'innamorato  delle  beltà  ter- 
rene^ tramuta  in  fiore, cioè  non  produce  alcun  fruito  dell'intelletto, 
del  quale  è  dotato  da  Iddio,  e  Narcifo . 

Narcifo  fprczzator  dell'altrui  bellezze ,  poi  innamorato  di  fé  ftef- 
fo,  finalmente  homicida  di  femedemo  è  colui  ,  che  fuperbo  fprczza 
l'altrui  bellezze/irride  l'altrui  fatiche  ;  ma  quando  crede  goder  le  lue 
gloric,troua  quette  non  clTer,  che  un  ombra . 
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BAcco  nauigando in N affo  [opra ufia natie  deTirreni.e da quefii  tradì- 
to,vedvndofi  trafportare  altroue  comtertigl'armigi  della  Naue  infie* 
re,efer  penti ,  onde  f patentati  li  Tirreni  fi  preeipataróno  nel  mare  e  far  sm 
trtimutati  in  Bei  fini . 

ALLEGORIA- 

Non  fono  mcn  infidi  i  nauiganti ,  che  lo  fletto  Mare, 

Quindi  fingono  i  Poetiche  il  Delfino  è  tanto  amante  dell'huomo. 
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PEnteo  Rè  dopo  hauer  pò  fio  prigione  il  I>h  Bacco  viene  conuertìtainun 
Cinghiale ,e 'finalmente  e  dalla  propria  madreie[orelleamma%,JLato. 

ALLEGORIA, 

Cli  Dei  s'adorano  non  s'imprigionano  ;  Come  pazzamente  pre- 
tendeano  li  popoli  di  Tiro, quali  fé  aifeduti  da  Nemici,  incatenaua- 
nogliDei,acciònonfuggi(Tero5  ma  dirTendeffcro  la  Città  ouero  af- 
fìeme  con  glihuomini  retìafTero  fchiaui  de'  nemici. 

Quei  Principi  che  Iddio  nan  tsmouo.fo-no  come  porcf,odiofl  an- 
co alia  loro  propria madre,mentrc  HmagineRegia  retta  in  loro  can- 
cellata dalla  fuperbia . 

Guardati  dall'attioni  ingiufte,  peroche  tramutino  J'huomo  in  be- 
lila, e  violentano  i genitori  ad  odiare  ancorali  proprii  figlioli,  ben- 
chei'arTetto  paterno  comenatwalcli  sforzi  ad  amarli. 


A  F* 
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MEntve  le  Donne  di  Thebe  faceuano  facrificio  à  Bacco ,  fola  Àlcitoe  con 
le  {or  elle  negando tcbe  Bacco  fojfe  nato  di  Gioue ,  tìauano  in  cafafa* 
noleggiando . 

ALLEGORIA. 

Vi  cfemprealcuno,chc  (prezzando  la  religione.e  deridendo  i  fa- 
crifici»  crede  avanzarti"  ; 

Molti  con  eccettuarli  dalla  moltitudine,  credono  nobilitar»" . 

AncoàPoetì  fi  rende  imponibile  il  credere,  che  Bacco  il  Dio  degl' 
ubriachi  poflìnafeer  da  un  Gioue,  e  pure  lo  finferó  immerfo  nelle 
lafcivic. 

Imparate  ò  figli  ,  à  non  degenerare  dal  calle  virtuofo  de  Voftri 
Maggiori,  fenon  volete  ciTer rinfacciati  per  Spurii. 
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FAVOLA      XXXI. 


PIramo,eTisbep  Art  d*  anni,  e  di  beltà  amoreggi andofi per  le  fiffure  delle 
pareti  gatteggiarono  di  ritrouar fi  fui  mattino  al  Monumento  di  Ktne 
fottol'  Arbore  Moro.Oueeffendo  precorfaTisbe,  mentre  Jlaua  anjlofa  at- 
tendendo  Viramo,fpauentata  dal  vedere  un  Leone,  fé  ne  fuggi  nella  Selti/t, 
iuilafciando  il  manto,che  ritrouato  dal  Leone ,auale  per  bauer  d inorato 
una  fi  era, tene  a  le  fauci  infangUinate.fu  lacerato. e  tinto  di  f angue .  Dop- 
fo  arriuando  ?  ir  amo  ,  e  dal  vedere  il  manto  infanguinato ,  credendo  che 
Tisbef offe  fiata  sbranataci  forato  ammazzofìcon  la  fuafpada  .  Final* 
mente  ritornata  Tisbe,e  conofcendo  effer  Hata  cagione  della  morte  del  fua 
caró.con  la  fteffafpada  s'uccife.eon  ilfangue  de  quali  irrigato  quell'arbe* 
te, muto  t  frutti  di  bianchi  in  negri, ed  ilfuo  color  vermiglio  . 

?A    L    t    E    0    O    H    I    A. 

Amore  sì  entrare  anco  otie  fon  chiufe  le  porte-Non  ha  riparo  Ben- 
dato, e  cieco  vede  anco  oltre  le  pareti . 
Da  Piramo  eTisbc,  oiTerva  il  fkc  de  profani  afrori  ♦ 


FAVOLA    XXXIL  e  XXXIII. 


V  Enere, e  Marte  [coperti  dui  Sole  in  adulterio^  p  ale fati  à  Vulcano  fona 
da  quefto  inuoltiin  una  rete  di  ferro  e  [cherniti  alla  preferita  di  tut- 
ti li  Dei.Onde  Venere  in  vendetta  d'ejfer  fiat  a  [coperta  dal  Solevo  [ce  in- 
namorare di  Leucotoe figlia  d'Orchamo  Prencipe  d' Achemenia  ,  e  d'Euri- 
mone, quale  per  poter  goder  la  [anciulla,  tramutoffi  in  la  di  lei  madre  Et4- 
rimoneima  [coperta  da  ditta  amica  del  Sole ,  al  padre  Orcamo  defiorata 
la  figlia  lafepellì  viua ,  che  finalmente  dal  Sole  [ù  conuertita  in  Incenfi . 

ALLEGORIA. 

Negliamoridi  Venere,edelSole  feopcrti,  dinotati  che  le  fiamme 
di  Amore  difficilmente  poiTono  {tare  coperte. Leucotoe  dal  padre  vi- 
in  fepolta.ferued'efempio  a' genitori  di  preferire  l'honore  della  fa- 
miglia all'amore  paterno;  perochel'infamianon  può  coprirli,  ne 
inorpellarli  conia  maeftà  dell'  offenfore,  feruendo  quefta  folope 
incenfare  i  cadaueri  ;  onde  dal  Sole  viene  Leucotoe  tramutata  in  In  > 
cenfo,  il  di  cui  fine  è  gonucrtirilijn  fumo . 
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favola    xxxrr. 

Dlfperata  Clitìa  vedendo/i /prezzata  dal  Sole ,  doppo  hauer  vagati  il 
Mondo, tramutojft  in  un  Gir af ole,  aitai  nafct  con  ilforgtrdel  Sole,  * 
:on  il  mede  fimo  tramonta . 

ALLEGORIA. 

Così  gl'infelici  innamorati, flagellati  dalla  gelofia,  Tempre  fi  rag- 
girano intorno  l'Amata, temendo  di  perderla  ,  come  l'Helitropio  in- 
•  torno  al  Sole.Senza  frutto  però  ,   perche  fi  come  ii  Sole  quando  tra* 
monta,  non  può  e(Ter  da  noi  cflcrvato;  "'  così  il  gelofo  non  può  tanto 
j  ofiervare,  che  volendo  l'altro  non  fi  nafeondi . 

Il  fine  de  mondani  piaceri,  e  caduchi  amori  è,  l'efTer  fprezzato  - 
Non  ritrovandoficofa  terrena,  chefatiar  pollile  noftre  brame. 

L'anima  innamorata  del  vero  Sole,che  è  Iddio,  altro  non  penfa/ 
chcalCielos  onde  con  lui  nafte,  e  tramonta» 
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P    A    V    0    L    A      XXXV. 


H  Ermafrodito  figlio  di  Vènere ,  e  di  Mercurio,  nadrito  da  Uè  Ninfe  Na- 
iadt  nel  monte  ldà,di  là  pan  ito  fi, ed  A*riuato  al  fonte  Ntnft  Salma- 
ce%fu  cost  amato  dalla  Ninfa,  eh'  aUendolo  abbracciato ,  non  volle  mai  la- 
Jciarlo t  fé  prima  il  Cielo  non  li  u?ù  ambitine  in  un  foìd-~cùr£e ,'  eh'  han:4 
l' uno ,  e  l'altro  fé fo, 

ALLEGORIA. 

Per  Hermafrodito  figlio  di  Mercurio  ,  intendefichechi  ha  quello 
Pianctta  in  afeendente  feni'oppolìtionc  d'altri ,  molto  lì  diletta  dell' 
uno,  e  l'altro  fello 4 

L'amore  impudico  fé  riabituatole  meno  la  mortelo  fciogliejper- 
che  morendo  precipita  l'anima  * 

O  pure  Ermafrodito  è  l'anima  capace  del  bene, e  del  male,  fé  arri- 
da alla  Ninfa,  che  è  figura  della  divina  gratia  ,  d  cu  e  fare  ogni  storio 
pernonpiùperdcrla. 


FAVOLA    xXXn- 

CAdmo figlio  d'Agenore  combattuto  da  molti infìrtunìiritirojjtconls 
moglie  Ermione  dalla  Regia  di  Tebe  nell'I  11  ir  i*youe  convcrtiti  infera 
$enti>  dimorarono  fenz,*  pero  offendere  il  genere  hnmano . 

ALLEGORIA* 

Qui.fi  dinota,  che  quanto  più  s'inuecchia,  tanto  più  s'acquifta  la 
prudenza  figuratane)  Serpente . 

La  prudenza  figurata  nel  Serpente,non  ha  il  maggior  rimedio  coa- 
tro l'avcrfità,  che  fcanfarle  conritiraifi  . 

La  prudenza  d'un  vecchio  é  ritirarli  dal  governo  ,  quando  fi  cono* 
feeinhabile. 

La  moglicnondevemai  abbandonare  il  marito  perqualfifii  in* 
fortunio. 

S'inganna  chi  fpcra  nella  Reggia  ripofo  » 
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FAVOLA       XXXFII. 

H  Attendo  Medu fa  profanato  il  tempio  di  Minerua ,  e ar realmente  con- 
giongendoficon  Nettuno ,li  furono  conuertiti  i  capelli  in  ferpenti ,  e 
s' vietinoli  tnirauafi conuertiua  in  Saffo ,  finalmente  Verfeo  coperto  con  lo 
Scudo  di  Pallade,mentre  Meda  fa  dormiua  le  tagliò  il  capo-3indi  falito  fui 
Vegafo,the  di  Nettuno  hauea  concepito  Medufa,corfe  varie  regionited  ar- 
renato in  JLthiopia  confegui  Andromeda  in  Con  forte,  per  hauerla  liberata 
JallaBelua  marinatila  qtale  era  Hata  efpofla.per  cafiìgo  della  madre 
CajJÌ9p6a  moglie  del  Rè  Cefeo,che  temeraria  gloriauaf  effer  più  bella  delle 
Nere  idi. 


ALLEGORIA 


PejMedufa.che  con  lofguardotrasformaua  gl'huomini  in  faflb, 
s'intendono  le  vaniti  terrene,  quali  levano  all'  Huomo  l'intelletto , 
Scio  fanfafTb. 

PerPeifeondinor^'huornovalorofojchecol  mezo  della  pruden- 
*a,òc  accompagnato  della  Sapienza  vince  tutte  le  difficoltà  • 
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FAVOLA      XXXVIIL 

AKdata  Vallade  à  vifitar  le  Mufe, mentre  gli  racxon-t  anano,  che  p*« 
rene  o  Tiranno  di  Tracia  volendole  nel  feto  Ofpitio  violare ,  fi  erano 
feltrate  dalla  violenz.a,tramutandofi in  Vccelli  5  nel  medefimo  tempo  fen- 
tendoVallade dinerfi  Vccelli ,  che  [aiutai*  ante  Mufe  -,  interrogando  chi 
fo fiero-,  vna  rifpofe,  ch'erano  le  nuoue  figlie  di  Aganippe,o  di  J?ireo, quali 
[aperte  hauean  pre:?[o[uperar  le  Mujenel  canto  . 

ALLEGORIA. 

NclleSorelle,chepcr  contender  con  le  Mufe,  furono  conuercite 
in  Piche,fi  comprende  la  differenza  tra  le  perfone  letterate,  e  mali- 
gne: le  parole  delle  quali  non  Tono  che  ciarle>pur  fono  così  gonfie  di 
Superbia,  che yógHono  emulare  leDeità. 
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FAVOLA      XXXIX. 

MZntreTroferpina  figlia  di  Cerere  {tana  con  Diana,  o  Minerua  alle 
falde  del  Monte  E  tna  r Accogliendo  fiori,  venne  rapita  da  Plut  one  «    | 
portata  nelL'abiJfo . 

ALLEGORIA. 

Per  lMutone  che  rapifceProferptna,fi  può  intender  la  preda,  che  te  . 
il  Demonio  Infernale  dell'Anima  raffigurata  in  Proferpina  .mentre  la  | 
troua  intenta  alle  vanità  Mondane.  traftulUndofi  raccogliendo  non 
ifruttidellc  Virtù,  ma  i  fiori  del  Mondo,  efea  di  Abiflb,  per  delude* 
f  e  l'Anime,  che  tra  quefli  otiofe  patteggiano ,  fenza  mira  de  frutti ,  e 
di  profitto  ncll'  OneiVa ,  che  è  la  porpora  delle  Virtù  .  Così  fece  nel 
Paradifo  terrcftre  il  Serpe,  quando  ingannò  Eva,  afeondendofìtri 
l'erbe,  efiori,  luogo  proprio  agl'inganni  ed  alle  frodi  per  deludere 
l'innocema  .  Quindi  Crifto  Redentore  per  purgare  co'l  fuo  pretio- 
fiffimofangue  quelite,  fra  le  quali  nafeofto  Saranno  drappo  l'In- 
nocenza a'  noftri  Progenitori,  volle  nell'Orto  fudare  Sangue,acciò  Ci 
purgaltero  ancora  i  fiori  partecipi  dell'inganno,chc  profanò  la  Giu- 
ftiria  Originale. 

E  da  ciò  apprendila  quanta  pietà,  e  Morale  Filofofia  involta  tri 
favole  c'iftradi  il  Poeta ,  alla  confcrvationc  del  Vero ,  dell' Oncfto , 
C del  Giudo, 
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TAVOLA      X  L. 

E  Tirando  Cerere  per  ritrouare  la  figlia  rapita,  entra  nel  Tugurio  d'una 
Vecchia, dalla  quale  regalata  d'acqua, e  di  polenta ,  mentre  ella  trop- 
po aridamente  bette,  viene  derifa  da  un  fanciullo ,  che  per  pera  fu  contter  » 
tifo  in  Lucertola .  Finalmente  hauendo  intefo  dalla  Ninfa  Aretufa  il  e  a  - 
fo  della  Figlia  rapita  da  'Plutone ,  impetro  da  Gioue,  che  per  la  meta  dell' 
Anto  Froferpina  sì  affé  nell'abito  con  Fiutone  ,nel  rimanente  habitaffe  con 
la  madre Joura  la  Terra . 

ALLEGORIA. 

In  Proferpina  che  la  metà  dell'Anno  fhua  in  CieIo,e  la  metà  in  ter* 
ra,s'intende  la  proprietà  della  Luna,  che  la  metà  dell'Anno  fa  la  Tua 
congiontione  di  giorno,  e  la  metà  di  notte . 

Onde  dicefi  à  chi  è  al  Nume  fcdel . 

redclèilNumc. 


C     4 


F  A^ 


FAVOLA      XLI. 

MZntre  Aretufa  la  più  bella  tra  le  Ninfe  Achaide ,  Cacciatrìce ,  i 
Campagna  di  Diana  lauauafi  nel  Fiume  Alfeo ,  cpuRo  s'innagh'. 
'volendo  deflorarla,e  battendo  quella  implorato  l'aiuto  di  Diana ,  fu  con- 
vertita in  un  fonte,  che  $  affando  per  le  vifcere  della  Terra,  fati  finalmtn  > 
tt  nel  Cielo» 


ALLEGORIA. 

Ali'onefte preghiere giamai  ii  Cielo  fùfordo. 
Vigilate  ò  Vergini,  e  femini  onefte ,  perche  l'ardor  della  libidine 
s'ascendono  anco  nell'onde  • 
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FAVOLA      XLU. 

Cerere  doppo  hauer  ricuperatala  figlia ,  portata/i  in  Atbené  donò  J 
Triptolemo  un  e  arroyche  conduce  afida  due  Braghi,  acciò  infe gnaf- 
fe V  Agric aitar a  a  Mortali.  Pero  arriuat»  quefto  nella  Scitbia ,  ericeuuto 
dalRèLynco  ,  farebbe  anco  da  queflo  fiato  trucidato  mentre  dormiua  fé 
Cerere  noni' baueffe  cuflodito  ,  dalla  quale  fu  il  Rè  conuertito  tu  una 
fiera  chiamata  hoggwti  Lince . 

ALLEGORIA. 


Può  dormir  ficuro,chi  perlai  vigila  il  Ciclo . 

L'huomonon  èmaimenoficuro,  che  quando  è  ricourato  flc^U 


Reggie  de  Grandi, 
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FAVOLA      X  L  I  1 1 

A  Ragne  ignobile  di  natali ,  ma  nobile  per  la  virtù  del  Tevere ,  che  fé* 
vederla  >? abbandonai* ano  dalle  Ninfe  le  Scine ,  e  i  Fonti . 

ALLEGORIA. 

La  nobiltà  non  dipende  dalla  nafeita, ma  dalla  virtù  ,  quale  sa  ren* 
derfi  ammiratori  anco  gli  Dei . 

LeDeità  mai  fcefero  per  ammirare  la  fortezza  deComandanti ,  e 
ne  l'ingegno  de*  letterati  jmà  ben  sì  la  fottigliezza  degl'artefici  come 
neceffarii  alla  vita  humana,  ed  utili  alle  Repubbliche . 
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FAVOLA      XLIV. 

A  Ragne  pretende*?  do  fuperare  ?  ilìade  nelV  arte  delTeJfer,f?t  da  quefta 
fi  [otto  figura  di  vecchia  ammonita  ,  non  contender  con  Valle  de  ;  ma 
^^fiafempre  più  fup  erba  .'volle  cimentar -fi \  onde  Pali  ade ,  &  Aragnepo- 
l*fi  in  due  Telar  i  te jferono  diuerfe  l  fiorì  e  . 

ALLEGORIA. 

Per  Aragnefi dinota  la  temerità  di  coloro.che  fi  tengono  di  fapere 
•iù  di  quello  ch'erti  fanno . 

Qui  fi  può  alludere  agl'Ercfiarchi,  che  dopò  hauer  contefo  con  gì* 
tuomini  temerà  rii ,  contendono  con  ìDci,  cioè  i  Vicarii  di  Dio  ,che 
òno  i  Prencipi  ed  i  Pontefici , 

ImparateancoraòGiouani  ,  non  fprezzare  il  coniglio  de'  yecch 
>erchefe  voftra  èia  fortezza,  de' vecchi  è  la  prudenza. 
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F    A    F    O     L     A      XLV. 

PAllade  per  amonire  Arngne  te  fise  quattro  Quadri ,  in  uno  de  quali* 
pofe  Rodope,&Hemo:  l'un  Rè,  l'altra  Regina ,  ambi  mortali,  tifine.1 
quali  fu  l'ejjer  Monti,per  'voler  agli  Dei  fi 'imar fi eguali . 

Nel  fecondo  Quadro  teffnto  da  Vallade  per  ammonire  Aragne  era 
Pigmea  ccnuertita  in  Gr  uè, per  che  /ciocca  pr  et  efe  paragonar  fi  à  Ciuncr. 
Nel  terzo  eraui  la  figlia  di  Laomedonte  conuertita  in  Cicogna  . 
Nel  quarto  era  Cinara ,  le  di  cui  figlie  furono  trasformate  in  gr  adii 
delTempio , per  che  prete/ero  uguagliarfi  a  Giunone . 

ALLEGORIA. 

Chitemerariopretcndeilpari  conlcDcìtà,  à  pena  può  arriua: 
ad  eflcr  fcalino  del  tempio. 
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FAVOLA      XLV1. 

A    Ragne  gareggiando  con  Callaie  ,  tefsein  va  §htadro  tintigli  Armri 
di  Gioue,qnando  [otto  fembiante  diTorro  r„->pzEuropa,&  a!trì*mà 
■  cintantafinez.z,x  %che'fU  giudicata  eguale  a  2  aliane. 

ALLEGORIA. 

i 

Se  l'Anima  non  foiTe  immortale  ,    non  potrebbe  l'Huomo  con  la 
>  forza  dell'ingegno  gareggiare  con  Dio  . 

Pittori  ,  Iftorici  .Poeti  reftate  auifati  con  l'infelice  fine  d'Aragn* 
non  penti  eggiar^j  ne  fy  riderci  difetti  degraadi  . 
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FAVOLA      XLVIL 

S  Degnata  P 'allude per  veder/ì  eguale  Aragne  ,  lacerò  il  quadro  fatt 
dall' emula  percotendola  fenz.a  pietà  :  onde  difperata  Aragne  appi 
cojfi:  non  pero  fodis fata  Pallade ,  la  conuerù  in  un  Ragno ,  eh' ancor  conti 
nua  infabricar  Tuia . 

ALLEGORIA. 

Per  ordlncuiopare,  che  dal  Ciclo  con  quelli  fìeffi  mezi  fi  fla^ell 
l'huomo  con  quali  fu  offefo  . 

Il  vindicanuone  menocon  la  mortedell'inimico  fi  fatia. 
I  gtandi  ne  meno  alle  ceneri  di  chi  Toffefe perdonano. 
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FAVOLA       XLVIIL 

Sacrificando  ad  ÀpóÙo,e Dianzi Thebàni ,  fola  Kiobecon  le  figlie  fprez* 
taua  qitey  Numi,  da'  quali  U  furono  [agitati  fette  figli ,  e  fette  figlie  » 
Quindi  difperato  il  padre  s' ammalio  ,  e  la  madr*  addolorai  a  f atra  s fot  * 
*nata  in  una  Selce . 

ALLEGORIA. 

temerità  di  coloro  ,  che  {prezzando  l'Onnipotenza  >  fi  fa,n  Idoli  di 
feftcffi» 

Di  più.  il  contrattare  con  le  Deità,  e  fprezzarlcfw  delitto  indenta- 
to dalle  remine  t 
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F  A  V  O   L  A    XL/X. 

NO»  potendo  Latona  figlia  di  Ceo  ingrauidata  da  Gìoue  partorire  per, 
odio  di  Giunone,  ne  volendo  alcun  Vopolo  darle  ricopro  ,  finalmente, 
partoriti  due  gemelli  Apollo ,  e  Diana  arriuo  nella  Licia ,  otte  certi  Villani  \ 
r  accoglie  an  canne  'vicini  ad  un  Lagho  ,  chiedendoli  per  pietà  un  [or fio  d'- 
acqua,negarono  quelli, intorbidando  l'acqua  col  fiango  .  Perciò  /degnata 
tatonaprego  li  Dei,che  mai  partir  poiejfero  da  quell'onde  .  Efaudì  Gioue,  I 
e  li  conuerù  tutti  in  rane . 

ALLEGORIA. 


Da  queftafauola prende  fomento  h  falfa  opinione  di  coloro  ,\ 
quali  temerariamente  fomentano  la  trafmigrationc  dell'anime  da 
corpo  in  corpo. 

Le  rane,che  mai  fi  partono  dal  fango  fon  figura  di  quegl'  ingegni  ,i| 
che  mai  fanno  folleuarfì,  e  fc  alcuna  voltalo  tentano,  ricadendo  ne' 
foflì,  moftrano  non  haner  palio  »  che  di  rana . 
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FAVOLA       L: 

ES  fendo  (iato  [corticato  da,  Apollo  un  Satiro  per  nome  Mar  fi  a  per  non 
hauer  'voluto  e  edere  a  Dio  nelfuono  della  fua  Tibia ,  fu  così  ecce  fino 
d  dolor  e,o  pianto  degl'altri  Satiri,  e  Ninfe  filueftri ,  che  con  le  loro  lacrims 
•rrigarono  nellaFrigia  un  fiume,  ch'ancora  chiamaji Marfia . 

ALLEGORIA. 


Vn'anima  fpiccata  daDio.echepretende  contrattare  con  lui  è  più 
fluìfibilc,chenon  è  un  fiume,  eficome  il  fiume  non  può  formarh  , 
tosi  l'Anima  da  Dio  lontana,  corre  ne  precipitila 


TAVOLA      LI. 

A  N  dato  Già  font  figlio  d'EfeneRè  di  Tenaglia  in  Coleo  per  l'acquila, 
del  Vello  d' òro  ,  cufiodito  dei  due  Torri  incantati,  armate  fchieredi. 
Soldati, e  da  un  Dragone,chefempre  vegliauafu  da  Medea  figlta  del  Re,  é 
di  Giasone  inuaghita,armato  con  diuèrftincantefmi,  con  quali  fuperate  le 
difficoltà  ritorni  con  il  Vello  d*oro ,  e  con  Medea  in  Theffaglia  . 

ALLÉGORIA. 

PerGiafoncch'aquifta  il  Vello  d'oro-  fi  dinotano  le  virtiiofe  irrjr 
prefe,  con  le  quali  l'Huomo  perviene  all'acquifto  della  vera  gloria,, 
ma  non  fenza  fatiche .  Quindi  i  Romani  non  diedero  altra  entrata  al 
tempio  dell'Honorc*  che  perii  tempio  della  Virtù . 
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FAVOLA      LI/. 

À  Rrìuata  Medea  net*  Grecia,  vien  fregata  da  Gtafonè  rìngìouenìrii 
A  Efone  fuo  padre,ch'era  decrepito  Queftfl  raccòlte  'varie  Erbe ,  e  $q& 
l'agiato  de  Dei, di  decrepito  lo  ritorno  nel  fiore  della  gtouent* . 

-Allegorìa, 

Per  ringiouenir  l'Huomo ,  è  neceflario  fpogliarlo  de*  vitìi,  petea- 
dc  la  fola  virtù  mantenerlo  viuo  perl'erernità 

Medea  nel  ringiouenir  Èfone, non  folo  applicò  il  medicamento,  t 
l'erbe:  ma  inuocò  l'aiuto  de  Dei .  Perche  ne  qucfti  vogliono  coadiu- 
vare fenza  il  mezo  humano,nc  quello  può  operare  fenza  il  concorfa 
divino. 
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FAVOLA       LUI. 

E  S fendo  Gìafone  odiato  da  Velia  fratello  del  fuo  Padre,  Medea  per 
vendicarlo, procuro  accreditar]!  appresole  figlie  di  Velia ,  con  hauer 
conuertito  un  vecchio  Montone  in  un'  agnello;  onde  da  qxefte  pregata. 
ringiouenirli  il  cadente  padre-comandoli  l'ammaz,z,ajf ero,  e  lo  rjpovejfiro 
in  una  caldaia  bollente, per  che  poi  l'baurebbe  ri  fu fcitato,cosi  fecero  ,  ma 
quella  afcefo  il  Carro  da  due  Braghi  condotto,  fé  ne  fuggi . 

ALLEGORIA. 

Le  «ratie  de' nemici  fono  Tempre  fofpertc,  ed  infaufte.  Ne  vi  è  il 
più  ficuro  inganno,che  quando  fatto  efeguire  per  mano  amica  della 
perfona  tradita. 
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FA    V    O     L     A      LIV* 

MJEdea  doppo  hauer  incendiata  la  Reggia,  efcjuarcittì  tifigli  di  CU  • 
fine, per  che  Giafinelihauea  mancato  di  fede ,  prendendo  per  no- 
uà  moglie  Cren  fa  figlia  di  Creonte  Re  de  Corintii ,  va  in  Athene  ,  e  vie?» 
fpofata  dal  Re  Ageo,il  di  cui  figlio  Te feo  farebbe  fiato  auuelenato  da  >  Me- 
dea, fi  per  configlio  del  padre  non  rifiutatala  beuanda  eompofia  d  Aco» 
nito,  erba  che  nacque  dalla  fpuma ,  che  vomito  il  cane  Cerbero  ,  quandi 
"Ercole  lo  t rafie  dall'inferno  al  Cielo . 

ALLEGORIA. 

Figura  di  quelli,che  (otto  finta amicitiamachinano  tradimeati* 
Non  vi  e  animale  come  amorofo  $  così  più  rendicatiuo  ^dclla 
Ponna  . 
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FAVOLA      LK 

Minosse  di  Cani:»  facendo  guerra  cornai' Ateniefi,  chiede  foccorfo  dai  j  j 
BacoRed'Ethiopia.  Nego  quo  fio  poterle yfar e,  promettendo  anzi  gì'  I 
jlmbafciatori  dy  Athene  nemici  de*  Cretenfi,frà  quali  i/era  Cefalo  mari»  A 
tu  di  Vroct figlia  del  Re  d%  Athene  al  quale  racco  mando  le  fuefciagure,nar- 
ra  come  irritata  Giunone  contro  Eginafua  madre  perche  fhauea  conc  epi- 
co diGioue ,  m^ndovnapefte  cosi  fiera  ,  che  (popolo  la  Vrouincianon  fole 
d'huomini,mà  anco  d'armenti,  ma  finalmente  impietofito  Uioue ,  con  tra*  ; 
mutare  U  Formiche  in  huomini  l'hauea  rip  opolata  . 

ALLEGORIA. 

Il  ripopolare  le  Città  dipende  dall'Agricoltori,  figurati  nellcFor- 
mkhe,che  in  tempo  d' E  (tate  ritornano  tutto  quello  e  ncceflario  al  vi-  f 
ucr  mimano. 
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F     A    V    Q     L    A    LVL 

RApito  Cef*fo  dall' aurora  per  la  di  luì  bellezza,  fu  da  queflaindriz* 
znto  in  Athene ,  per  tentare  con  donila  fede  di  ?r  ocridefua  moglie  » 
che  canofciutapococoftante  ,  diede  oc  cafone  àquefia  di  ritirar  fi  in  una 
felua, dalla  qua\e  non  ufci ,  che  affìcurata  dalle  preghiere  del  marito  ,  che 
molto  V  amaua ,  donando  à  (pie fio  un  'velocififfìmo  cane  >  ed  un  dardo ,  che 
mai  fcocca.ua  in  vaìio.Contl  qual  dardo  fu  dal  medema  marito  trafitta, 
mentre  nafcofla  in  un  cefpuglto,  hauendo  fentito ,  che  il  marito  inuocaua. 
faur a,(laua  ojjeruando.fe  forfè  chiamaffe  qualche  Kmfaper  goderla.  M*> 
Cefalo  credendola:  una  fiera,  con  il  dardo  V  ammazzo, . 

ALLEGORIA, 

Vedi  di  quanti  mali  fia  cagione  la  gclofia  , 

Per  fuperare  una  femi  na  non  bafta  la  bellezza ,  fé  non  v'accompa- 
gni l'oro  .Per  quefto  l'Aurora  mandò  per  tentare  Procride  Cefalo  , 
che  erabellifiimo:  ma  lo  mandò  condoni. 
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FAVOLA       LVIL 

Mlnos  Re  di Creta  facendo  guerra  con  gV  Atheniefi ,  pofc  l'ajfedio 
[otto  Magar  a  ,  cue  h  abitali  a  il  Rè  Nifo ,  /per  andò  che  ottenuta  la 
Reggia ,  facilmente  haurebbe  ottenuta  la  Vittoria .  Fra  tanto  Scila  figlia 
delRe.offeruando  dulie  mura  Minos  'vefiito  in  abito  Reale  s'inuagb),  pen- 
sando foto  come  potere  goderlo  ;  Onde  per  guadagnar/!  V  affetto  di  Minos , 
di  notte  tempo  taglio  li  crini  al  padre ,  ne  quali  fi  aua  il  le  attoria  fortez- 
za del  Regno  sportateli  a  Minos,  quando  credea  goderlo ,  fu  [cacciata ,  e 
fcbsrnita,  e  vilipefa . 

ALLEGORIA. 

Vedi  quanta  ili  la  forza  d'un'amor  impudico  . 
Piacciono  li  tradimenti,  mi  nonji  traditori . 
O  mondana  fragilità,ò  regni  caduchi, mentre  le  voftreforze  ad  un 
«rincappendono. 


F  A^ 


FAVOLA      L^III. 

PArteridofi Mhiòs  vtttoriófo  verfo  Canata ,  fu  fregato  da  Scilla  [e cq 
condurlajtcuso  Minos  condnr [eco  si  fiero  mojlro  ,  onde  di [aerata  get  • 
tcjfiin  mare  ,  Retando  con  le  mani  la  Nane ,  rnh  "Jedendoft  'venir  ftpra 
Ni/o, già  mutato  in  Vccello  di  rapina^conaertita  anco  lei  in  Ciri,  velò  ali* 
difefa,conferuando  al  dì  d'hoggifrk  di  loro  mortale  inimicitia . 

ALLEGORIA. 

llparricidaécosì  vile, ed  obrobriofo  ,"chencmenoconil  prezzo 
d'un  Regno  puòtrovar,  chi  lo  difendi  . 

Il  parricidioèdelitto  così  enorme,che  nemeno  il  mare  Jo  foppor- 
tci:  Quindi  Minos  rifiutò  condar  nella  fua  naue  Scilla,  dalla  qtia.le 
havea  ricevuta.  Ja  vittoria . 
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FAVOLA      LJX, 

MEie agro  figlio  d'Eneo  Re  dxEtolia ,  cacciando  un  Cinghiale  mandata 
.  da  Djana  per  routnare  le  campagne  di  C alidania,l' ammazzo  ,e  per-t 
che  era  prima  fiato  ferito  da  Atalant  a  figlia  di  Sc.tneo.  Redi  Arcadia,  da* 
no,  ad  Atalant  a  lejpoglie  . 

ALLEGORIA. 

Le  fpoglie  cadute  da  Mele-agro  ad  Atalanta  $  non  tanto  accennane 
la  giufta  diuifione  da  fard  tra  vincitori  delle  fpoglie  nemiche,  e  della 
regola  da  tenerfi  tra  cacciatori,  fra  quali  per  l'autorità  del  Poeta  an- 
teporre fideuechi  primo  ferifee  la  fìei  a  benché  la  legge  Imperiale  le 
diià  chi  la  prende,  quanto  che  nella  competenza  fra  Dame»  e  Cava- 
lieri, queftià  quelle  devono  (de  pollo  HrigoredelU  legge)  ceder  le 
lero  glorie». 
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FAVOLA      LX. 

AM.hithpt  ed  atti  di  Plexippo ,  e  Te  xeo  fratelli  della  Madre  di  MeUagro 
del  dono  fatta  ad  At  alani  a,  infoienti  gitelo  rapirono  dalle  mani.  Sde- 
gnate Meleagro,  con  tanta  furia  li  asfalto ,  che  con  un  dardo  li  ammaz.z.9 
tutti  due .  T>  fi  eh  e  [degnata  ilteafua  madre,  fubito  abbrucciandoun  le- 
gno fatale  d  alleV  arche  na[coJlo,nel  quale  [latta  la'Vtta  di  Meleagro.l'uc- 
cife.  La  di  cui  morte  piangendo  le  forgile ,  mutate  in  Vccelli  fi  chiamar  o»9 
Meleagride, 

ALLEGORIA. 

L'ira  e  una  pafsionc  così  potente  ,'  che  calpeftando  l'affetto  mater- 
no, inficrifee  contro  lcpropric  vifecre  per  gattaria  vendetta. 
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FATO 


Ritornato  Tefeo  in  Athetìe ,  ejjendoper  le  Neuiimpr  attuabile  il  carni- 
no, fu  albergato  dal  fiume  Acheloo  lautamente  trattato,  e  dalle  Jlef- 
Je  Ninfe  fer  Vito. 

ALLEGORIA. 

A  la  virtù  gli  ftefllDei  s'inchinano,ovunque  và,trova  albergo^  ed 
ha  per  patria  uon  una  Città,  ma  il  mondo. 

La  virtù  figurata  in  Thefeo,  anco  nefiumi  sa  trovare  alloggio»  e 
renderfi  foggetti  gì'  elementi. 
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F    A     V    O     L     A      L  XIL 

STando  con  Thefeo  alla  men  fi  Ach? lo  ) ,   rie  arcato  q  tzl  nomi  havzjfz 
un'  1 folaghe  p  oco  lontana  vai 2 ufi  nel  m  tre ,  rìfp  afi.  :  quella  è  Peri/ne  * 
le,  la  di  cui  virginità  iogodei}e  perche  in  pena  fu  dd  ^adrc  precipitata  in 
mare,pregai  Nettuno  non  fommergerla  -7  ma  0  convertirla  in  un  lacco,  0 
darli  ricour o,f>ero  fu  conuertita  in  un'  ifolz  . 

ALLEGORIA, 

.;> 

V  n'animo  generofo  ,  e  nobile  per  non  macchiare  la  riputation-e 
non  guarda  lauarfi  anco  con  il  fangue  de' propri  figli,  però  Hi;>;»o- 
damante  getta  ne  l  mare  la  figlia  Perimele  defiorata  da  Acheloo. 

L'elTer  Perimele  godutada  un  Dio, che  fu  Acheloo  ,  non  quieta  i: 
giufti  furori  del  padre;  acciò  impari,  che  il  manto  Re.ìle  non  può  co- 
pritele fue  infamie;  la  porpora  di  chi  toglie  l'honore  è  yaieuoìeper 
inorpellare  letue  libidini . 


r  .- 


FÀVOLA      LX  I  I  L 

H  Anemie  Eri/itone  tagliata  tinà  facrd  quercia  in  [prezzo  di  X>ìana  J 
fu  da  quejla  caligato  con  una  perpetua  fame,  per  la  quale  dopo  ha- 
ner  eonfumate  tutte  le  fue  facoltà,  'vende  anco  Mitra  Unita  figlia  .  già  da 
Nettuno  fUerginaia-ydat  quale  impetro  poferfi cangiar  in  'varie  forme ,  pei 
guadagnare  ài  mi  fero  Padre  il  vitto  $  ma  non  baffo ,  peti  he  doppo  hauerj 
mangiatole  vifcefe  mori , 

ALLÉGORIA. 

Non  fu  mai  Sauid,che  fprczzafTe  la  Religione.  L'avaritià  poi  figu- 
rata in  Erifitone  mai  fifatianon  badando  il  fangue  de' proprii  figli, 
per  estinguerli  lafctc. 
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FÀVOLA      LXffr 

Dtftìnata  Deianìra  da  Èneo  Re  [no  Padre  per  moglie  al  più  forte  i'ròè; 
fra  molti  competitori ,  che  s' azzuffarono ,  furono  Hércóle,  ed  Ache- 
Uo, quale  doppo  efferfi  cangiato  mfetpe,  m  Toro  ,  facon  la  perdita  d'un 
torno ,che  fu  donato  alia  Ninfa  tmaltea  fuperato ,  e  Detantra  ad  Alcid* 
concejjà;  quale  raccomandata  à  Nejfo  centauro ,  accio  lo  tràghetajfe  alle 
Rtue  del  Piume  Eueno-,  mentre  quefto  cerca  mudarla  i  i/Un  con  un  dardi 
da Htrcò'e ammazzato . 

ALLEGORÌA. 

Non  vi  è  deli  to  impunito,  ne  tradito  r  che  trionfi;  Neffb  pòi  Cen- 
tauro afFatticandofi  per  goderDeianira  ,  affidatali  da  Hercole,  inti- 
gna chele  Fcmine non  ponno  eiTerficure,  che  Torto  la  cuirodia  dell' 
Amante.tanto  più  il  guardi  il  Marito,di  non  affidare  à  chi  fi  ila  la  cu- 
stodia delia  Confane. 
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FAVOLA     LXV. 

r  A  Vifata"Deìanira,  ch'Ercole  era  innamorato  di  Ioleji  mando  in  dono 
AJLUnaCamifciariceuuta  in  morte  dal  perfido  Centauro,  con  fai  fa 
fpeme,che  ve  flit  a  da  Ercole  lo  ritornarebbe  fuo  $  ma  quefta  tinta  di  vele- 
no Jo  fece  morire  arrabbiato .  <£uefto  pero  prima  di  morire  ,  prefo  Lieo,  chy 
hauea  portato  il  dono,  e  raggirandolo  tré  volte  per  V  Aria,lo  getto  nelma- 
reEnboicOyOUe fu  convcrtito  in  un  JcoJio.Fatto  finalmente  un  rogo ,  e  da* 
Filotete  decefoj  abbruggio ,  e  tra  gli  Dei  fu  collocato  . 

ALLEGORIA. 

Onde  s'impara, che  l'Huomo  con  il  mezo  dell  a  fatica  afeende  ali* 
immortaliti  della  Gloria. 
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FAVOLA       LXn 

PRefa  per  moglie  Euridice  da  Orfeo  figlisi  d'Apollo,  e  Calliope  ,  quando 
crede  a  viuer  vita  beat  a, mori  Euridice  morficata  da.  *vn  Serpe  .   Or- 
feo pero  confidato  nel  Juo  canto,  [ce fé  all'Inferno,  ouecon  la  dolcezza  fepfe 
ammollir  Vlutone, e  ricuperar  Euridice tmà  con  legge  di  non  guardar  la,  fé 
■primtnonwfcia  dall' abiffo -y  il  che  non  offcruato ,  ti  fece  riperder  Euri- 
s\due  , 

ALLEGORIA. 

Mondane  felicità, quanto  fiino  inftabili.fi  conofeono  in  Euridice  $ 
Come  inOrfeo  lo  ftato  dell' Anima  ,  dall'huomo  perduta  ;  quando 
abbandonando  la  rnggione ,  fi  y olge  indietro  per  feguir  le  cole  ter- 
rene, 
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FAVOLA     LXFIL 

DI [per  andò  Orfeo  U  ricuperata  della  fu  a  Euridice  ,  ritirojjt  in  vn 
monte  della  Tracia  oue  con  la  dolcezza  del  fuono ,    e  del  Jho  cant9 
fermaua  i  fiumi ,  facea  inchinar  gl'alberi ,  ed  h  umiliar  le  fiere  . 

ALLEGORIA. 

Qui  il  dinota  di  quanta  forza  di  l'eloquenza,  checon  la  Lira,  cioè 
con  le  figure  del  parlare  mone  le  PiantejCioègPhuomini  ofti nati  nel- 
le loro  opinioni,dctti  A  lberi, perche  à  fomiglianza  degl'Alberi  ten- 
gono le  radici  nel  centro  della  terra^cioè  della  lor'  ordinazione.  Fer- 
mai fiumi, che  fono  idifonefti  appetiti ,  quali  non  ritenuti  .corrono 
finalmente  comefiumi  al  mare  dell'amarezze  .  Raddolcire  le  fiere, 
ciocgi'Huomini  crudeli  »  e fìtibondi  dell'altrui  fangue . 
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E    A    V    O     L     A      LXFII/. 

CI  par ijjo  figlio  d' Amicìeo,  amato  da  Apollo  ,  mentre  volea  vccìderfi  , 
dtfperato  per  batter  carnalmente  ammalato  vn  Cerne,  che  tempe- 
ftato  di gemme,era  e onfe cr ato  alle  Mufe \,ed  àluicarijftmo,  fi*  da  Apollo 
trasformato  in  un  Cipreffo . 

ALLEGORIA. 

Di  qui  impariamo  non  porre  tanto  amore  nelle  cofe  mortali  »  <Hc 
poi  mancandoci  habbino  a  far  piangere  per  tutta  la  vita  . 

Il  dono  >  anzi  ii  perdono  de  nemici  anco  morienti,  tideuc  cucr 
Tempre  fofpetto. 
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FAVOLA       LXZX. 

Mirra,  figlia  di  Cwira  Rèdi  Cipro  ».  inuaghita  del  padre ,  d'oppo  ti  a  - 
uerlof+rtiu  amente  godutolo:  conofctuta ,  e  da  quefio  perfegui. 
tot  sfugge  nulla  Sabea,cue  noto  fa  afe  fiejfa  pregò  Giono ,  che  il  [ho  fallo. 
non  offendere  vitii,ne  morti:  fu  ejjaudita.e  conuertitaM'vn*  Arbore  ,  che 
ancor  dicefi  hlir  rampar  tori  Adone  ,  che  per  fa  fu*  bellezza  fu  dalle  Ninfe 
nodrito . 

ALLEGORIA. 

MiiTà  è  un'Arbore  appreflToSabei ,  che  da. raggi  del  Sole  venendo 
infìammata,s'apre  nella  feorza  ,  ondecauafi  l'vnguento  (bave  della- 
Mirrajfigura  ó'AdonejPcr  quefto  d'c'iwche  Mirra  ama  il  Padre,  cioè 
t!  Solcpadre  vniuerfale d e  viuentw 
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FAVOLA       LXX* 

CGnfigliata  dall'  Oracelo  Atalanta  figlia  Jet  Rè  Scebeo  n$n  maritar* 
fi,  per  euitare  crudo  defilino  ,  fece  una  Legge  ,  che  a  quello  fi  dar  cibi 
in  Conforte  ,chi  /' hauejfefiuperata  nei  e  or  fio, o  perdendo,  refi  affé  morto, co* 
me  molti  morirono  ,  finalmente  fuperata  da  Hippomene  con  l'aiuto  di  Iti- 
nere ,  (  dalla  quale  li  furono  dati  tre  Vomi  d'oro  ,  acciò  gettati  nel  camino 
ritardaffero  Atalanta  ,  )  fieli  diede  in  fipofia  ;  che  poi  ,  per  hauer  carnai- 
mente  ufiato  nel  Tempio  di  Cibele  ,  furono  trasformati  in  Leoni. 

ALLEGORIA. 

Qui  Ci  dinota  non  cflerui  cofa  ,  che  più  prontamente  vinca  l'o{\j- 
natione  Donnefca,chel'oro,perche  quelle  non  apprezzano  nobiltà  , 
óon  valore, ma  folo  denari.  Ónde  tutti  quelli,  che  tentarono  vincer 
Aralanta, benché  nobili.e forti, cadjero  moni ,  foloHippomenc  rc- 
ft«  vi  ncitorc  con  Poro  . 
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FAVOLA      LXXL 

ORfeo  mentre  con  il  canto  raddolciti  ale fiere  .fuggendo  la  conti  et fa- 
ttone delle j "emine ,  fk  dalle  Baccanti femine  ,  che facrific aitano  k 
'Bacco, uccifo con  li  baftont. 

ALLEGORIA. 

Erano  quefteDonne  meftruofe,  che  (otto  pretefto  di  facrificio ,  fi 
teneano  per  quel  tempo  lontane  dagl'Huomini,e  chiamandoti  offe- 
fe  da  Orfeo,  che  fece  la  Legge,  ramazzarono  . 

La  libidine  della  femina,  e  così  sfrenata,  che  ne  meno  per  giorni 
puòftar  lontanadal  mafehio. 

.  La  femina  è  fiera  così  indomabile,che  Orfeo  quale  con  la  fua  ce- 
tra radolciua  lefiere,nonhavea  ardire  d'affrontarli  con  femine  .Ed 
uua  volta  auicinatofi  redo  morto . 
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FAVOLA       LXXIL 

Mlda  per  haner  refiituito  h  Bacco  ilferuoSileno}eh'eraftatoprefo  da 
Vili  ani, h  ebbe  grati*  diconuertire  in  Oro  tutto  quell§,che  toccaua-y 
ma  ve  dendofi  ddufo,  perche  anco  il  cibo  fi  tramutano,  in  Oro,  hebbe  noua 
gratta  di  lanarfi  nel  fame  batolo  ,  l'acqua  del  quale  per  quefto  conferita 
il  color  d'oro.  Fatto  finalmente  Giudice  tra  Apollo,  ed  ti  Dio  Vane  per  giu- 
dicare chi  più  dolce  mente Jcnaffe , e  fententi andò  tutti  apro  d' Apollo, fuo- 
ri che  Mid  a,  Apollo  gli  fece  l'orecchie  d'Afìno  . 
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E     G     O     R     I     A 


Qui  in  Mi-la  defcriuefi  il  flato  delI'Auaro',  con  farli  l'orecchie  d'- 
Afìno, s'allude  a!  Prouerbio  Afinus  ad  Lyram,  cioè  tanto  coftui  s'in- 
tende  di  Mufica, quanto  l' Afino  di  Lira . 
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FAVOLA     LXXIIL 

P"Erfeo  Nipote  di  Gloue  innamorato  di  Teti ,  non  potendola  hauer  ali» 
(uè  voglie,fercbe  Teti  con  tr asformar fi  in  Arbore, bora  in  Tigre,bora 
in  altro  animale  faggina-,  alla  fine  consigliato  da  Proteo  Die  marino  ,  in- 
catenandola l'ingrauido,  najcendo  da  quefta  Achille . 

ALLEGORIA. 

L:Aeqwifto  di  gran  cofc  non  fifa  ,  che  con  Ardire,  Cqftanza*  e 
fèonfiglio  , 


TA, 


FAVOLA      LXXIK 


CEice  Rè  di  Tfjfaglia  figlio  dì  Lucifero ,  non  facendo  ncuA  di  De  dalie  •' 
ne  fuo  fratello  i  (  che  precipitandofi  dal  P ama  fi  in  mure ,  era  fiate 
tramutato  in  Auoltoio  ,  perche  la  di  lui  fig  "ta  Qhio  itigrauidata  da  Mgr . 
curto.e  da  Apollo, era  fiata  faettat a  da  Diana  con  la  quale  hauea  ardito* 
contènder  e  ^)po fi  ofi  in  mare  contro  ileonfiglìp  delia  moglie  per  ricercarlo  c 
naufragi. Del  che  auuifata  Alcione  fitta  moglie  hi  fogr,o  da  Giunone,  cor~ 
rendo  al  mare<vedende  su  l'onde  il  cadaueré ,  mentre  in  quelle  fi  pr  e  cip  $  - 
ta,fu  lei  co-n  ilmarits  trasformata  in  Alcioni  :  quali  Vicslli ,  come  fcriué 
Ambrogio  nell'Hexamerone ,  hanno  forza  di  tranquillar  il  mare  in  tem- 
po, che  cenano  l'Qua , 

À     L     1     E     G     O     R     I     A* 

E  meglio feguir  l'altrui  configlio  anco  menutile;che  idolatrare  le 

fue  rifolutioni,come  fece  Gcicc.  Alcione  poi  auuifata  in  foano  ;  mo* 

ftra  che  ilCielofempreciprefagifTc  gl'iuta ufti  faccetti.  LamortecH 

Ceicedinota.che  il  Cielo  per  ordinario  cilcualecofcpiù  carenacelo 

no,n  amiamo,  che  Dio  <, 
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FAVOLA       LXW. 

Decretata  da  Greci  la  guerra  contro  Troiani  per  vendicare  Elena  ra- 
pita.mentrefacrifi  e  aitano  à  Gicue,un  ferpe [alito  fouraun  Vlata- 
noydiuoro  otto  Augelli  nel  nido^dalche  prefero  augurio  di  vittoria  .  Fra 
tanto  irrit atofì  il  mare ,impeditta  il  nauigare  fenz*a  [per  anz,a  di  calma  , 
come  Calcante  mdouino  prediceva  ,  perche  Agamemnone  haitea  r.afual  ■ 
mente  ammazzata  vna  Cerna  di  Diana  quale  non  putea  placar  fi  ,  che 
fzcrihcandoli  Ifigenia  figlia  d' Agamemnone ,  quale  coment  ai  ofi  per  la 
Mute  commise ,  mentre  aW  alt  are  la  conduce ,  placata  Diana  muoia  en. 
tro  una  nube  Ifigenia  ,foftituendoui  una  Cerna  . 

ALLEGORIA. 

Veci  ci;  quanta i  forza  fìi  li  Religione ,  mentre  il  proprio  padrela 
fcìa  facritkare  la  figlia, benché  inn  ccent;flìma . 
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FA     V    O     L     A      LXXFI. 

ESjendo  fiato  nella  zuffa  fra  Greci ,  e  Troiani  C  igno  figlio  di  Nettuno 
ammazzato  da  Achille \Nettuno /olisci t affa !q  la  vendetta  o.n  il  me- 
zo  d' Apollo  tindrizzo  luride, che  con  un  Dardo  ammazzo  Achille. Quin* 
di  nata  conte  fa  fra  Aiace>ed  Vltffe  per  l'armi  d' Achille ,  ejjendo  daPren  - 
cipi  Greci  gnitcato  a  fauor  d' Vliffe ,  che  con  la  fu.  eloquenza  ]fèppe  per- 
fuaderii;  Aiace,  quale  non  poteu a  ejfjr  ferito  da  alcuno ,  d/fperato  s'am- 
mazo  dafefiejfo . 

ALLEGORIA. 

Qiùdimoftraft  la  forza  dell' eloquenza  Ja 'quale  foefto  adombra- 
jioilveroè  cagione,  che  dii  il  meritato  premio  a  chi  meno  lo  me- 
rita . 
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FAVOLA      LXXVIL 

Dlfirutta  Troia  da  Greci  ,  comparile  Vomirà  d' Achille  fourà  il  prò  • 
priofiepolcro  ,  chiedendo  a  Greci  li  facrific afferò  Voltffena  figlia  di 
Tri  amo, quale  li  era  fiata  promejja  in  fipofia  .  Obedifcóno  ti  Grecie  Poliffc* 
na  fienza  alcuna  ripugnanza  fi la  fitto  fiacri ficar ~e ^procurando  nel  cadere, 
che  le  parti  del  corpo  refi  afferò  velate  ,e  cof 'erte.  Dipoi  intefio  da  Hecuba  „ 
cheVolynefiore  per  auaritia  dell'oro  ,  hatiea  ammazzatoli  figlio  Volt  do- 
ro,ni  Tiranne  raccomandato  arr aliata  qual  cane.glicauògli  occhi,  men- 
tre finfif  'vUerli pacificamente  confiegnare  un'altro  T^fioro-,  Fu- poi  Hecuba 
co  nuertita  in  cane  é 

ALLEGORIA. 

Imparate  Ferr.inelMioneftà  diPolifTena,  ed  in  Hecuba  trasforma- 
ta in  Cancfi  noti  1-intolerabil  pallìone,  che  per  la  perdita  de  Regni", 
e  de  figli  leva  l'Huomo  da  fentimenti  humani . 
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FAVOLA       LXXriII. 

NOn  potendo  Polifems  condur  àfue  voglie  Galatea  innamorata  d'- 
Acide,prefe  un  pezzo  del  Monte  Etna  per  ammazzar  li, mentre  era- 
no ajjìeme  Galatea  ,  ed  Acide-y  del  che  accortaci  Galatea  •  con  gettar  fi  nel 
mare ,  faggi  il  colpo, ma  Acide  non  potendo  [cannarlo  5  re/io  morto >ed  in 
t^uel  medemo  Utocofu  convcrtito  in  un  diurne  . 

ALLEGORIA. 

Da  tante  tranfmutationi  facilmente  flconofce  quanto  gì'  hum.mi 
affetti  fiino potenti à  leuarl'Huomo  daliapropria  fembianza  ih  va- 
rie forme  alla  iUa  natura  contrarie . 


*À- 


F    A     V    O     L     A      LXXIX. 

IVpolìto  odiato  da  Fedra  fua  Madrigna ,  perche  ricusi  fedi  sfar  e  alle  di 
lei  libidini ,  fu  acctifato  appreso  Tefeo  fuo  padre  dalla  medema  d'.va  - 
uerla  amorofamente  follecitata  .  Hor  mentre  innocente  fugge  a  bandito  in 
Trezena  Città  nel  Peloponefo  ,  fpauentat  i  li  C aualli  del  fuo  Carro  da  un 
moslro  marino.rnuerfciandQ  il  carrv,  ammazzarono  il  Vadrone ,  quale 
ritornato  in  vita  da  ÉfcuUpio.fu  da  Diana  a  ferino  frali  Dei  minori . 

ALLEGORIA- 

L*  animo  enfio  , benché  trauagiiato  non  fìlafeia  impaurire  damo- 
ftri  delmarejcioè  da  trau  agli  mondani ,  perche  la  prudenza  figurata 
in Efculapiojil  tutto  fupc ra ,e guida  THnomo  all'immortalità . 


FA- 


%**&&. 


FAVOLA       LXXX. 

• 

POcv  piacendo  avelia  Rè  di  Te  faglia  l'indole  regia  di  Giafone  Juo  ni- 
pote lo  per  [ita  fé  navigare  in  Colcos  ali  acqui  fio  del  Vello  d'  oro  lufin-  • 
rrandoJì,che  il  giocane  dotte Jfe per  ire, o  nel  mare  o  nel  cimento,  perche  il  Vel- 
lo d'or»  era  cufiodito  da  un  drago. Non  s'intimorì  Già  fin  e,  ma  fattafi  O.* 
bricar  e  una  nane  detta  Argo  dall'artefice,  e  fh  la  prima  che  dio 
grandezza  fole  afa  V  onde  ,  andò  ed  abb attuto  il  dr ago  ottenne  ti  Vello  bra- 
mato . 

ALLEGORIA. 


E  il  Mondo  una  Seenaouenon  fi  recitano  ,  che  fauole  anco  Cotto 
pretefto  di  virtù, e  di  gloria  fi  procura  à  gl'amici, e  parenti  la  morte  . 

Fu  fabricata  quefta  Nave  cogl' Alberi  della  Sehw  Dodonea  ,  en  tro 
li  quali  s'afcondeuanoiDemoni  peringannareco'  falfioracoli  . 

Sulegni  d'oracoli  falfi  s'imbarca  Giafone  perche  à  folcarc  il  mare 
vi  vogliono  oracoli,che  s'intendano, ma  per  il  più  ingannano  ,  e  ion 
fallaci  . 

IX,        FINE. 


